
organizzare un viaggio che si fa sem-
pre meno sicuro e più difficile. La
permanenza può durare mesi e me-
si, in condizioni di sovraffollamento
e alla mercé dei trafficanti dai quali
si dipende in tutto. Talvolta queste
persone possono essere scoperte e
arrestate dalla polizia libica e finire
quindi o in prigione o espulsi dal Pa-
ese, rischiando di morire nella tra-
versata del deserto.

Di questa tragedia non tiene con-
to l' Accordo bilaterale tra Italia e Li-
bia. Semmai l'aggrava. Tra il 5 mag-
gio e il 7 settembre 2009 – denuncia
ancora Save the Children - sono sta-
ti 1.005 i migranti ricondotti in Li-
bia nell’ambito di 8 operazioni effet-
tuate dall’Italia (in particolare, 883
persone attraverso l’attività con-
giunta libico-italiana e 172 prese e
riportate in Libia dalle autorità di
Tripoli). Un numero non quantifica-
bile di migranti respinti è costituito
da bambini, come attestato anche
da fonti Onu, e sulla base del moni-
toraggio dei flussi migratori arrivati
via mare attraverso la frontiera Sud
nei mesi e anni scorsi, nell’ambito
dei quali la presenza di minori è co-
stante.

«A partire dal 7 maggio 2009, in
aperto spregio delle norme interna-
zionali sui diritti umani, l'Italia ha
trasportato forzatamente in Libia o
altrimenti consegnato alle autorità
libiche centinaia di donne, uomini e
bambini, migranti e richiedenti asi-
lo, che tentavano di raggiungere
l'Europa imbarcandosi attraverso il
Mediterraneo su mezzi di fortuna,
rischiando la vita per sfuggire a per-
secuzioni, torture, altre violazioni
dei diritti umani e condizioni di po-
vertà estrema», ha denunciato Am-
nesty International in un suo recen-
te rapporto.

«Il 75 per cento delle persone che
arrivano in Italia via mare – prose-
gue il rapporto di Amnesty - sono ri-
chiedenti asilo e, secondo l'Alto
Commissariato Onu per i rifugiati
(Unhcr), tra le persone rinviate in Li-
bia sulla base di questa prassi vi era-

no cittadini somali ed eritrei, biso-
gnosi di protezione. ˘Nel luglio
2009, dopo aver incontrato le 82
persone intercettate all'inizio del
mese dalla Marina Militare Italiana
a 30 miglia da Lampedusa e trasferi-

te forzatamente su una motovedet-
ta a comando libico, lo stesso Unhcr
ha dichiarato che non risultava che
le autorità italiane a bordo della na-
ve avessero cercato di stabilire la na-
zionalità delle persone coinvolte o
le motivazioni della fuga. Di quel
gruppo, smistato in centri di deten-
zione dopo l'arrivo in Libia, faceva-
no parte 76 cittadini eritrei tra cui 9
donne e 6 bambini. Alcuni di loro
hanno dichiarato all'Unhcr di aver
avuto necessità di cure mediche in
seguito all'uso della forza nei loro
confronti da parte dei militari italia-
ni e di non aver ricevuto cibo duran-
te l'operazione, durata circa 12 ore.
D'allora le cose sono ulteriormente
peggiorate.

Secondo Fortress europe, l’os-
servatorio sulle vittime dell’emigra-
zione, nello scorso mese di marzo so-
no stati almeno 20 i morti alle fron-
tiere del Mediterraneo, nonostante
l’azzeramento degli sbarchi a Lam-
pedusa e alle Canarie, in Spagna.

La Libia di Gheddafi, della cui
amicizia si va vanto Berlusconi, è un
Paese che non garantisce in alcun
modo la protezione dei migranti sul
suo territorio, anche in considera-
zione del fatto che non ha mai firma-
to la Convenzione di Ginevra. ❖

Nel marzo scorso
20 morti alle frontiere
del Mediterraneo

Sono passati 18 anni
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sei sempre con noi.
Carlo e Gian Piero.

Le vittime

Migliaia di persone
costrette a vivere
tra abusi e disperazione
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KIRGHIZISTAN, BAKYEV MINACCIA:

SE MIARRESTANO BAGNODI SANGUE

Kurmanbek Bakyev torna da alzare
la testa. Il presiedente kirghizo de-
posto da una rivolta dell'opposizio-
ne ha avvertito che qualunque tenta-
tivo di ucciderlo od arrestarlo farà
sprofondare il Paese in un «bagno di
sangue».

NORD IRLANDA: ATTENTATO

CONTROSEDE SERVIZI INGLESI

La Real Ira ieri ha rivendicato l’at-
tentato contro una caserma dell'
esercito britannico in Irlanda del
Nord, solo pochi minuti dopo il
passaggio dei poteri di polizia e
giustizia da Londra a Belfast. la
bomba era nascosta in un taxi.

P

HiroyukiMuramoto, 43 anni, cameramandell'agenzia Reuters, è stato

uccisodauncolpodi armada fuocoal toracedurante i sanguinosi scontri di

sabato scorso a Bangkok tra camicie rosse e polizia. Stava riprendendo la

manifestazione: restano setteminuti del suoultimo filmato (sopra un fermo

immagine). Attimi di tensione e paura, poi l’esplosione della violenza.

I centri

PARLANDO

DI...

Jean-Marie
Le Pen

Il leaderdelFronteNazionalefrancese,Jean-MarieLePenlasciaufficialmenteilparti-
to e il suo successore sarà scelto alla conferenza annuale del partito del 15 e 16 gennaio.
«Nonmicandideròacontinuarelaguidadelpartitochehofondato38anni fa»hadettoieri
Le Pen. Favorita alla successione del politico ormai 81enne, la figliaMarine.

In pillole

Thailandia, l’ultimo scatto del reporter ucciso
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